Omelia 1 per la domenica Va dopo Pasqua.



Emp0430/1968 – 14 – 105.
Nota: questa omelia è stata tenuta solo alla prima messa domenicale.

Alla luce delle letture che abbiamo fatto possiamo chiarire alcuni aspetti di quella che normalmente viene chiamata vita cristiana, aspetti molto importanti quali la religiosità e la preghiera.

Normalmente si dice che il cristiano è un uomo religioso, il cristiano è un uomo che prega, anzi si dice che ad una vera vita religiosa deve corrispondere una vera vita di preghiera.

Tutta una mentalità ci ha portato  farci una idea della religione e della preghiera secondo determinati presupposti.

Infatti che cosa pensiamo noi quando si dice che un uomo è religioso, cose pensiamo quando parliamo della preghiera?

Ci sembra che sia questo il nostro comune modo di pensare: religioso, religioso è colui che crede in Dio, religioso è colui che dà il valore più alto alle cose dello spirito, religioso è colui che si interessa soprattutto delle cose che riguardano l’anima.
Preghiera: anche quando si parla di preghiera si affaccia alla nostra mente qualcosa di ben determinato, qualcosa di ben preciso. Per preghiera si intende una formula o un pensiero che si rivolge a Dio. La preghiera è nel caso una richiesta, è una invocazione.

Non solo, ma si dice che una vita è vita di preghiera quanto più si dà tempo a tali formule e a tali pensieri.

Quante più preghiere si dicono tanto più si è religiosi.

E’ tanto normale questo modo di pensare che spesso si sentono espressioni di questo genere: “Mi sono allontanato dalla religione, non dico più le preghiere”. “Una volta ero più religiosa, ma con tanti pensieri e con tante cose da fare non ho più tempo di pregare”….

Questa mentalità è ancora molto diffusa e rispecchia tutto un modo particolare di intendere la religione e la preghiera, un modo che tutti noi abbiamo avuto e che non affatto del tutto superato.

Oggi si per un cambiamento di mentalità e soprattutto per una più chiara e approfondita visione evangelica si sta riscoprendo la realtà più profonda e più vera della religiosità e della preghiera.

E’ vero infatti che la religiosità si esprime come amore di Dio, ma attraverso l’amore per gli uomini. Non un amore indiscriminato e generico, che chiuda gli occhi su le profonde divisioni esistenti nel mondo, ma un amore che, prendendone atto, sceglie decisamente di stare dalla parte dei più piccoli, dei più indifesi, dei più poveri. Dice infatti S. Giacomo nel brano che abbiamo letto poco fa:



“Davanti a Dio la religione pura e senza macchia




è questa: Soccorrere gli orfani e le vedove nella




loro sventura e conservarsi incontaminati da questo




mondo”,

Quanto alla preghiera, è vero certamente che si esprime come richiesta a Dio, ma richiesta nel nome di Gesù. E quando si dice: chiedere nel nome di Gesù, non vuol dire certo avere il nome di Gesù continuamente sulle labbra:




“Non chi dice: Signore, Signore, entrerà




nel Regno dei cieli, ma chi fa la volontà




del Padre mio che è nei cieli”. (Mt. 7, 21).

E qual è questa volontà del Padre?

Che cosa l’uomo è chiamato a fare per compiere la volontà del Padre?

Il vangelo ci risponde molto chiaramente:




“Venite benedetti dal Padre mio a prendere




possesso del Regno che vi è stato preparato




fin dalla preparazione del mondo, perché io




ebbi fame e mi deste da mangiare, ebbi sete




e mi deste da bere, fui senza tetto e mi accoglieste,




fui senza veste e mi rivestiste, fui malato e




mi visitaste, fui in prigione veniste da me”.

Pregare nel nome di Gesù vuol dire dunque mettere in pratica il vangelo che ci invita a vedere Gesù negli affamati, egli assetati, nei prigionieri, negli ignudi, ecc.
Pregare nel nome di Gesù vuol dire dunque fare proprie le aspirazioni, le esigenze, le richieste dei poveri, degli umili e degli oppressi.
